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	CAPITOLO UNO

	 

	Firenze, 30 Marzo 2015.

	
Era una bella giornata di sole, una cosa molto rara dal momento che la primavera era sbocciata solamente da pochi giorni dopo un lungo e rigido inverno.

	L’aria fresca spettinava i lunghi capelli biondo miele di Lukas, mentre camminava per le strade sempre piene di turisti di Firenze. 

	Superò piazza della Signoria ammirando le maestose statue che un tempo erano state i simboli della bellezza e della perfezione rinascimentale e ora sembravano solo un ricordo di quella bellezza perduta.

	Ogni volta che le guardava volava con la fantasia pensando di essere il giovane Vasari che salvava la mano marmorea del David dalla rivolta dei cittadini furiosi, oppure un giovane e promettente genio al pari di Leonardo da Vinci.

	Lukas sospirò tornando con i piedi per terra e con passo lento si diresse verso la basilica di San Lorenzo per raggiungere l’antico Palazzo Marucelli, la sede del dipartimento universitario di Storia e Filosofia.

	Entrò nel grande edificio costruito verso la fine dell’epoca rinascimentale e con un gesto elegante si sfilò gli occhiali da sole, rivelando grandi occhi color giada magnetici come quelli di un gatto.

	Salì le scale diretto verso la biblioteca, sentendo su di sé gli sguardi di alcune studentesse che procedevano nella sua stessa direzione.

	Italoamericano, il ventenne Lukas Ferrantini si era laureato da poco tempo in Letteratura ed era uno fra i migliori studenti dell’ateneo fiorentino.  

	Prima di raggiungere gli Stati Uniti per continuare la sua carriera aveva deciso di coronare il suo sogno e scrivere un saggio su Fosco Ferrantini.

	Capostipite di un ricco e nobile casato toscano, Fosco era stato uno dei più valenti cavalieri che si era distinto durante la prima Crociata combattuta nel lontano millenovantanove. 

	Al suo ritorno in Italia Fosco aveva sposato la giovane Isabella degli Uberti, che gli aveva dato ben cinque figli, e così di generazione in generazione e di secolo in secolo i Ferrantini avevano scritto molte pagine di Storia.

	Lukas, l’ultimo discendente dei Ferrantini, sperava di lasciare a sua volta la sua impronta nella storia della sua famiglia.

	Aveva sempre nutrito molta curiosità sul passato del suo antenato, dal momento che Fosco era quasi una leggenda e una delle più grandi passioni di Lukas era quella di fare luce fra le nebbie della Storia.

	Entrò nella sala riservata agli archivi storici e stava per chiudere la porta quando una voce ferma ma gentile mormorò:

	-Sorry.-
Lukas si scostò e lasciò entrare un uomo vestito in modo impeccabile e anche molto elegante. 

	Era sulla trentina, alto un metro e novanta se non di più. 

	Era un bell’uomo, giudicò dopo un secondo sguardo, con un viso dai tratti virili, corti rosso intenso sapientemente spettinati e infine due bellissimi, luminosi, magnetici occhi azzurri.

	Immaginò che sotto la camicia celeste firmata Versace doveva esserci un corpo degno del David di Michelangelo, per non parlare di quello che si celava sotto i jeans scuri.

	Ma che cosa stava pensando?!

	-Are you a student?- domandò lo sconosciuto in un perfetto inglese.

	-No, I’m a new graduate.- rispose Lukas –My name is Lukas Ferrantini, nice to meet you.-

	-Lukas Ferrantini?!- esclamò lo sconosciuto tendendogli la mano, parlando all’improvviso in italiano –Piacere di conoscerti!-

	Lukas si stupì nel sentire quanto anche il suo italiano fosse perfetto, ricambiò la stretta con aria impacciata e domandò sorpreso:

	-Ci conosciamo?-

	-Sono un amico del professor Francesco Alighieri.- rispose arricciando le labbra in un accattivante sorriso.

	-Allora lei è Il famoso Richard!- esclamò Lukas scavando nei meandri della sua agenda mentale –Francesco mi ha spesso parlato di lei!-

	-Esatto, sono proprio io.-

	Solo in quel momento Lukas comprese chi si trovava di fronte a lui.

	Richard non era Richard e basta.

	Era Richard Jay Grant, insigne professore di Storia medievale e altrettanto noto scrittore di fama internazionale. 

	Lukas aveva divorato i suoi romanzi e anche le pubblicazioni e i saggi che aveva scritto per il mondo universitario.

	Quell’uomo era un genio!

	E lui stava stringendo la mano a un genio bello come un dio.

	Si sentì improvvisamente in imbarazzo e sfilò la sua mano da quella dell’uomo per raggiungere in fretta il grande tavolo in legno scuro al centro della sala e posarvi sopra la borsa che aveva portato con sé.

	-Pensavo fossi già a New York.- osservò Richard raggiungendolo con passo misurato –Il tuo teacher mi aveva detto che saresti partito subito dopo la laurea.-

	-Partirò alla fine di Agosto, prima vorrei raccogliere del materiale per un saggio.- replicò evitando di guardarlo.

	-Well, così potremo conoscerci meglio ancora prima di lavorare insieme in University.- 

	Lukas lo guardò alzando un sopracciglio con aria interrogativa.

	Lavorare insieme?

	Era un sogno, poco ma sicuro. Doveva darsi un pizzicotto, almeno così si sarebbe svegliato e sarebbe tornato al mondo di tutti i giorni.

	-Sarai il mio assistente a partire da September, il rettore Johnson ti ha affidato a me.- disse invece Richard, spiazzandolo di nuovo.

	Va bene, non era un sogno.

	Lukas si sentì decisamente confuso, chiedendosi per quale accidenti di motivo Francesco non lo avesse avvertito dell’arrivo del professor Grant in città.

	Almeno si sarebbe fatto trovare preparato.

	-Non lo sapevo.- commentò sinceramente sorpreso.

	-Immagino non ti sia ancora arrivata la sua lettera.-

	La voce di Richard era vellutata, sensuale: quella mescolanza fra italiano e inglese lo rendeva molto intrigante.

	Cercando di nascondere l’imbarazzo Lukas cominciò a frugare nella borsa, prendendo le buste che quella mattina aveva raccolto in fretta e furia dalla cassetta delle lettere. 

	Si fermò quando trovò una lettera con il timbro della Columbia University di New York. 

	Stupido, si rimproverò mentalmente, non potevi fermati cinque minuti per vedere la posta?

	-Eccola.- mormorò imbarazzato.

	-Sorridi, honey.- commentò Richard divertito -Non sono un professore terribile e poi per uno in gamba come te non sarà un problema studiare e lavorare.-

	-Oh no, certo che no...- replicò pensando certo, la fai facile tu che sei un professore con tre lauree famoso in tutto il mondo!

	Ripose le buste in borsa sentendosi sempre più a disagio.

	Raggiunse lo scaffale dei libri che andavano dalla lettera D alla lettera F e domandò incuriosito:

	-Come mai ti trovi a Firenze?-

	-A parte per incontrare te?-

	-Professore Grant, non sono un ingenuo. Una persona come lei non si prenderebbe il disturbo di venire a Firenze solo per me.-

	Richard accarezzò con lo sguardo il profilo del viso di Lukas, parzialmente illuminato dalla luce del sole che filtrava attraverso l’ampia finestra.

	Per un ragazzo bello come lui sarebbe anche andato in capo al mondo, ma non era il caso di esternare i suoi pensieri a quello che presto sarebbe diventato il suo assistente.

	-Yes, in effetti sono qui per altri motivi. Voglio finire l’ultimo capitolo del mio libro che parla della Prima Crociata. Francesco mi ha detto che in questa library avrei potuto trovare il libro che fa al caso mio... well boy, proprio quello che hai in mano!-

	Lukas indietreggiò di un passo stringendo a sé il libro che aveva appena preso dallo scaffale:

	-Proprio questo?- chiese titubante –Ma guarda, quando si dice il caso.-

	Richard annuì replicando:

	-Se si tratta della storia del casato dei Ferrantini allora sì, è un gran bel caso.-

	-Ecco.- mormorò Lukas sorridendo con aria diplomatica –Si dà il caso che questo libro serve prima a me, è essenziale per il saggio che voglio scrivere sul mio antenato.-

	-What?- chiese Richard perplesso.

	Lukas non seppe dire se quel what fosse per il fatto che volesse scrivere un libro sul suo antenato o riguardasse invece il libro.

	-Fosco Ferrantini è il capostipite della mia famiglia.- disse comunque, tanto per mettere in chiaro le cose.

	Come voler dire l’antenato è mio, il libro me lo tengo io.

	-Wonderful, allora saprai tutto di Fosco!- esclamò Richard felice come un bambino –Dai, lasciami consultare il libro per primo!-

	Lukas cercò di replicare che non aveva intenzione di cedergli quel prezioso volume ma Richard afferrò il libro e glielo sfilò dalle mani con l’abilità di un ladro consumato. 

	In un goffo tentativo di riprendere il tomo il ragazzo inciampò e finì addosso al professor Grant, facendo cadere il libro a terra.

	-Ti sei fatto male?- domandò Richard stringendolo a sé.

	-No.- rispose abbassando lo sguardo a terra sul disastro che aveva appena compiuto –Santi numi, il libro si è rotto! Vorranno la mia pelle!-

	Richard si chinò a terra cercando di valutare il danno, ma con enorme sorpresa scoprì che il prezioso volume non era affatto rotto. 

	Dal centro del libro erano usciti invece alcuni fogli ingialliti, ripiegati con cura e riposti da chissà chi e chissà quando.

	-Cosa sono?- chiese Lukas inginocchiandosi con aria incuriosita.

	-I don’t know, cioè... non lo so.-

	Lukas aprì delicatamente uno dei fogli e lo lesse rapidamente:

	-È una lettera di un certo Christophe Du Lancré.-

	-Impossibile.- mormorò Richard incredulo.

	Il ragazzo sventolò il foglio sotto i suoi occhi replicando seccato:

	-Leggi tu stesso se non mi credi, uomo di poca fede!-

	Il professore per tutta risposta si affrettò a rialzarsi e disse con tono cospiratorio:

	-Presto, raccogli i fogli e mettili in borsa. Dobbiamo lasciare la biblioteca adesso.-

	Stava scherzando?

	No, realizzò Lukas guardandolo negli occhi, Richard Jay Grant non stava affatto scherzando.

	Pretendeva che prendesse quei fogli usciti da un libro antichissimo, forse uno dei più antichi esistente in Italia, per portarli fuori dall’edificio come se niente fosse.

	Gli americani guardavano sempre troppi film, pensò il ragazzo prima di esclamare:

	-Ma sei matto?! Questo non è Il codice da Vinci e tu non sei il professor Robert Langdon!-

	Richard lo guardò negli occhi replicando deciso:

	-Fa come ti ho detto, punto e basta. Okay?-

	Eccitato e preoccupato al tempo stesso Lukas eseguì l’ordine, prese la mano che il professore gli tendeva per rialzarsi e mezz’ora più tardi era seduto a un tavolino del Rivoire, il bar più elegante di piazza della Signoria.

	Si guardò intorno per accertarsi che nessuno li avesse seguiti.

	Davvero aveva preso quei fogli e li aveva rubati.

	Santo Dio, ma che giornata era quella?!

	-Allora?- chiese –Perché siamo sgattaiolati fuori dalla libreria come due ladri?-

	Richard finì di bere il suo caffè macchiato senza fretta, poi domandò:

	-Sei pronto ad ascoltare qualcosa che potrebbe cambiare per sempre la reputazione del tuo antenato?-

	Lukas si chiese per una frazione di secondo se si trovasse davvero al cospetto di Robert Langdon o se Richard fosse pazzo.

	Valutando che Langdon era solo un personaggio di fantasia, niente di più probabile che il professor Grant mancasse di qualche venerdì.

	Però sembrava sul serio sicuro di sé, non uno di quegli squilibrati di cui spesso leggeva sui giornali.

	E in più era amico di Francesco, un punto che giocava a suo favore.

	Alla fine di quella breve riflessione decise di dare ascolto al suo istinto, più che altro per stare ancora un po’ di tempo insieme a un uomo così colto e interessante come Richard, perciò rispose senza esitare:

	-Sì, ci sto.-

	Sperò poi con tutto il cuore di non avere sbagliato a fidarsi di lui.

	 


CAPITOLO DUE

	 

	Lukas era sempre più confuso.

	Dopo che Richard aveva pagato il conto del Rivoire, nonostante le sue vive proteste, non erano affatto andati a prendere un aereo né si erano rifugiati in una chiesa o in qualche museo.

	No, niente di avventuroso.

	Avevano invece percorso a piedi la breve distanza che li separava dal quartiere di Santa Croce per raggiungere un bellissimo e grande appartamento che si trovava all’ultimo piano di un antico palazzo.

	Chiedendosi cosa ci fosse di avventuroso in un appartamento, Lukas esaminò con occhio critico l’arredamento semplice ma allo stesso tempo elegante dell’ampio soggiorno.

	Rifletteva il carattere di Richard, soprattutto per la scelta di colori sobri ma ricchi di carattere come il nero e il bianco. 

	Scostò la tenda per guardare il panorama fuori dalla finestra.

	La facciata della chiesa di Santa Croce, bianca e verde, si stagliava contro l’azzurro del cielo. 

	Lukas amava molto quella chiesa e anche la triste storia che vi era legata, quella della famiglia Pazzi i cui membri erano stati tanto superbi da congiurare contro Lorenzo il Magnifico e avevano finito per pagare con la loro stessa vita.

	La cappella Pazzi, tuttora spoglia delle sue ricchezze, era un monito imperituro alla damnatio memoriae cui la famiglia era stata condannata.

	-Sei ready?- chiese Richard interrompendo i suoi pensieri.

	-Per cosa?- chiese voltandosi –Posso chiederti che intenzioni hai?-

	Richard lo guardò negli occhi e Lukas abbassò lo sguardo per nascondere il rossore che stava imporporando le sue guance.

	Che domanda stupida aveva posto, si rimproverò mentalmente.

	Però non sarebbe stato affatto male se Richard lo avesse invitato a cena o a prendere un altro caffè.

	Nonostante quella situazione davvero fuori dal mondo, era pur sempre un uomo interessante, unico, straordinario...

	Praticamente era l’uomo dei suoi sogni, anche se non lo avrebbe mai ammesso con nessuno.

	-Non sono un serial killer, se è questo che stai pensando.- 

	Lukas evitò di replicare che non stava esattamente pensando una cosa simile e Richard continuò a parlare, ignaro delle sue considerazioni:

	-Accomodati sul... sul...-

	-Divano?- suggerì il ragazzo con un sorriso.

	-Yes.- rispose Richard sorridendo –Ogni tanto non ricordo le parole in italiano.-

	-Non importa.-

	Il che era vero, il modo in cui Richard mescolava italiano e inglese era a dir poco affascinante.

	Lukas si sedette sul divano in pelle nera accanto a Richard che si allentò la cravatta e prese uno dei fogli che aveva precedentemente appoggiato sopra il tavolino di legno bianco.

	-Leggi tu, se vuoi.- propose.

	Lukas gli sfilò delicatamente dalle mani il foglio ingiallito dal tempo, stando bene attento a non rovinarlo.

	Con un colpo di tosse si schiarì la voce prima di cominciare a leggere a voce alta.

	-Costantinopoli, 4 settembre, anno domini 1107...-

	 


CAPITOLO TRE

	 

	Costantinopoli, 4 settembre, anno domini 1107.

	 

	Seduto davanti a un vecchio tavolo di legno intaccato dal tempo, il Conte Christophe Du Lancré aveva finalmente trovato la forza per stendere nero su bianco le parole che tormentavano il suo animo ferito.

	Intinse la penna nel calamaio con mano ferma, di modo che l’inchiostro non sporcasse la preziosa carta.

	Christophe aveva compiuto trent’anni da pochi giorni, anche se grazie al fisico atletico dimostrava sempre meno della sua età.

	Era alto, muscoloso e di nobile aspetto. I capelli castani erano stati tagliati da poco tempo in un taglio molto corto e una leggera barba incorniciava il viso dai tratti irregolari.

	Gli occhi erano neri come la pece dell’inferno e mal celavano un profondo tormento che divorava il suo spirito da tempo.

	Se si fosse guardato sotto la candida camicia di lino bianco che aveva indosso si sarebbero notate tante cicatrici sul petto e sulla schiena quante erano le battaglie che aveva combattuto.

	Tuttavia la cicatrice più profonda era invisibile ed era quella che faceva sanguinare il suo cuore ogni giorno senza alcuna pietà.

	Christophe intinse per la seconda volta con pazienza la lunga piuma d’oca nel piccolo calamaio e passò la punta sulla pergamena con attenzione.

	 

	Costantinopoli, 4 settembre, anno domini 1107.

	Avevo giurato di non rivolgerti mai più la parola ma in un momento difficile come questo il mio giuramento di cavaliere e di uomo è vano.

	Posso sentire in lontananza il suono delle campane della chiesa di Santa Sofia che richiama i suoi fedeli a raccogliersi in preghiera.

	In questo momento io e Nostro Signore non possiamo essere l’uno più lontano dall’altro.

	Eri tu quello che fra noi due amava Dio, ricordi? 

	Forse lo ami ancora o probabilmente ami te stesso sopra ogni altra cosa e per mascherare cotanta superbia, che mal si addice a un cavaliere della tua risma, chiami questo amore con il nome di santa e assoluta devozione per Domine Iddio.

	Immagino vorrai avere notizie di me, perciò non indugerò oltre.

	Che bisogno ci sarebbe di farlo, dopotutto?

	Mi sono trasferito nella città del Sacro Imperatore Costantino per sfuggire al tormento dei ricordi, tuttavia la memoria torna spesso a giocarmi tiri mancini. 

	Vano bere, vano cercare di dimenticarti, vano anche provare a odiarti. 

	È tutto vano, vano come il nostro amore che tu hai seppellito.

	Mi domando ancora una volta, dopo otto lunghi anni, come sia la tua nuova vita a Firenze.

	Ti svegli nel cuore della notte pensando a me, riesci a placare il battito doloroso del cuore che pulsa nel tuo petto oppure preferisci nascondere il demone che ti divora l’animo con false parole angeliche?

	Ah, sei sempre stato molto bravo con la retorica!

	Le tue parole sono un potente veleno che brucia sopra le mie piaghe sanguinolente! 

	Le riservi a madama Isabella adesso, quelle parole?

	Non rispondere, menzognero, so già che tu lo fai anche ora mentre io sono qui a scrivere questa missiva per te.

	Con quale voce osi pronunciare per lei le medesime, dolci parole che un tempo riservavi per me? 

	Se ti trovassi di fronte a me, ora, sai cosa farei?

	Ti trafiggerei con la mia spada per porre fine a tutto questo insopportabile dolore e bacerei la tua bella bocca spergiura mentre esali l’ultimo respiro.

	Ti bacerei ancora e ancora, per conservare il ricordo della tua bocca, prima di trafiggermi il cuore e trovare finalmente la pace.

	Credi che il tuo Dio ti salverebbe in punto di morte?

	Te lo sei mai chiesto, amore mio?

	Sempre tuo in corpo, mente, azioni e pensieri.

	Conte di Gironda Christophe Michel II Du Lancré, cavaliere del regno di Francia e di Dio.

	 

	Christophe attese che l’inchiostro si fosse asciugato come un fedele inginocchiato di fronte al crocefisso in attesa di un miracolo, prima di arrotolare la pergamena e sigillarla con della calda cera.

	Si chiese se mai un giorno qualcuno avrebbe trovato quella lettera, la prima di tante che aveva finalmente deciso di scrivere durante quel lungo esilio che si era imposto.

	Spesso si domandava se quel misterioso cercatore che un giorno avrebbe ritrovato le sue lettere le avrebbe consegnate ai discendenti dell’uomo infido che gli aveva spezzato il cuore.

	Incapace di trovare una risposta, il Conte lasciò la stanza dove alloggiava e uscì dall’abitazione per camminare verso il mare.

	L’odore di salsedine trasportato dal vento gli fece capire che persino l’immensa distesa d’acqua salata poteva sentire il suo dolore.

	Adesso con le sue onde furiose stava gridando quello che la sua voce non era più in grado di esprimere.

	Christophe si sedette sulla sabbia umida e si guardò le mani grandi dalle dita lunghe, mani segnate dal tempo e dalla guerra.

	Con quelle mani aveva ucciso tanti nemici ma aveva anche accarezzato il corpo del solo uomo che aveva amato, scoprendo sensazioni che nessuna donna aveva saputo regalargli.

	-Dio, dove sei adesso?- gridò furioso.

	Raccolse nella mano destra un pugno di sabbia e scagliandolo verso il mare urlò ancora:

	-Ho fatto tutto quello che mi avevi chiesto e guarda in che modo mi hai ricompensato!-

	Afferrò altra sabbia e la lanciò come un disperato, cercando di colpire l’immagine del viso di Fosco che era tornato a tormentarlo come uno spettro.

	Quel volto bello come il sole, per il quale impazziva giorno e notte.

	-Perché hai voluto tutto questo, perché? Dio, dimmi perché!-

	La voce di Dio non rispose alla sua domanda e Christophe nascose il volto fra le mani, abbandonandosi a un pianto disperato.

	Aveva perso tutto, questa era la sola certezza della sua misera vita.

	 

CAPITOLO QUATTRO



Lukas guardava la lettera che stringeva
delicatamente fra le mani con aria di assoluta perplessità.

Perplessità, a dire il vero, era un eufemismo:
nemmeno lui sapeva trovare le parole giuste per descrivere come si
sentiva in quel momento.

All’apparenza quella lettera sembrava solo un
vecchio foglio, anzi una pergamena ingiallita dal tempo, ma in
realtà quello scritto andava oltre qualsiasi congettura avesse
immaginato.

Per un istante Lukas si era figurato di essere
il protagonista di avventure esotiche a caccia di misteriosi
tesori, formule chimiche che potevano compromettere la sorte del
mondo intero, complotti politici, terzine misteriose e invece si
trattava di...

-Una lettera d’amore?- chiese ancora una
volta.

Appunto, finalmente lo aveva detto.

Una semplice, banale, lettera d’amore. Addio
sogni di gloria.

-My hypothesis sono vere.- disse Richard con
l’aria trionfante di chi finalmente ha trovato un tesoro.

-Ipotesi?-

Lukas fissò Richard negli occhi con aria
inquisitoria e continuò senza dargli il tempo necessario per
inventarsi una giustificazione credibile:

-Perché credo che tu sappia già qualcosa di
questo Christophe e del mio antenato e che quindi il nostro
incontro non sia stato del tutto casuale?-

Richard prese la lettera riponendola con enor
[...]
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